
 

R 
icordo anni fa, 
alcune persone 
arrivavano con la 

loro bicicletta muniti di 
una semplice canna da 
pesca e un secchiello, 
una sacca sulle spalle e 
un cappello in testa. Non 
le conoscevo, e non sape-
vo da dove arrivassero, a 
volte me lo chiedevo in 
cuor mio, quanta strada 
avevano percorso, ma il 
pensiero svaniva quando 
intuivo la fretta di lasciare 
la bici per prepararsi il 
“posto”.  

     Quel posto era un pic-
colo spazio vicino la spon-
da del fosso, accaparrato 
dopo giorni di battute e 
di sosta da mattina e se-
ra, era ormai diventato 
un luogo sacro, un privile-
gio per pochi.  Molto 
spesso si formavano dei 
gruppetti di tre persone 
insieme all’amatoriale 
pescatore. Si trovavano 
per chiacchierare, per 
commentare il pesce bar-
bona o gli innumerevoli 
girini che nuotavano  
attorno all’amo. Insom-
ma, parlavano di questo e 
di quello, e forse anche 
un po' di tutto, profanan-
do quel profondo silen-
zio. 

     Giornate intere seduti 
sull’erba falciata di fre-
sco, a stretto contatto 
con la terra, a due span-
ne dall’acqua, in bilico, 
forse a 45 gradi, sulla ri-

va del fosso. 

     Quel fosso, 
era diventato 
un ritrovo per 
pochi, che 
sostenevano 
di passare il 
tempo nel 
migliore dei 
modi, un gra-
devole pas-
saggio nei vari 
umori del 
quotidiano. 

     Il Trebo, 
così quesl po-
sto era chia-
mato, ed a 
quel tempo 
era non solo 
assurgeva a  
ritrovo di pa-
ce interiore, 
ma anche a 
momento di 
socializzazioni 
e, per alcuni, 
di utopie e di 
distacco dalla 
frenesia quo-
tidiana.  

     Ma il fosso sa, che il 
percorso lento e graduale 
dell’acqua attraverso una 
miriade di canneti e di 
vegetazione, di salici da 
vimini dalla foglia lunga e 
stretta nati spontanea-
mente, col tempo sareb-
bero cresciuti, fino ad ar-
rivare ad essere degli 
enormi alberi carichi di 
storia e di poesia.        
Quel fluire di sante anime 

percorrevano un tratto 
della stretta stradina che 
portava a casa mia, fer-
mandosi dove la vita ac-
quea aveva il suo grande 
valore. 

     Ho un indelebile ricor-
do stampato nella men-
te,  di quando passavo di 
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Il Trebo, luogo d’incontro  
e oasi di pace dei  

pescatori di una volta  

 



 

là con la mia bicicletta per anda-
re a scuola, e come avrei potuto 
non salutare chi alla mattina pre-
sto già era seduto nella sua posta-
zione con la canna da pesca in 
mano? Buttando l’occhio dentro il 
secchio, poggiato a terra dietro le 
spalle dell’arduo pescatore, intra-
vedevo solo qualche misero pe-
sciolino al suo interno. 

     La canna da pesca stava col 
colmo appoggiata a terra e la lun-
ga parte sospesa nell’aria e il filo 
immerso nell’acqua. Il filo traspa-
rente tra la canna e l’amo entrava 
nell’acqua del fosso con un tocco 
leggero, secco e netto.  Che brava 
gente! Quanti sani valori! Ancora 
adesso, che di tempo ne è passa-
to, ho ancora in memoria i loro 
stati d’animo, e impressa la loro 
calma e la loro pazienza. 

     Saper dare tempo al tempo è 
una virtù. Dovevo di certo ap-
prendere qualcosa da questa le-
zione di vita! Era il già lontano 
1972/73, ed ero una ragazzina 
con tanta voglia di scoprire, di 
sapere e di vedere. Attratti dal 
fosso, dove c’era una zona libera 

Pag. 2  WIGWAM NEWS - Anno XXX—Numero 35 - 12 MAGGIO 2020  

e dove l’acqua scorreva limpida, 
fresca e genuina, anche i bambini 
giocavano a chi era più bravo a far 
rimbalzare i sassolini sul suo spec-
chio brillante. 

     

LA CULTURA DEL FOSSO 

 

Il Trebo 
 

Il fosso e casa mia 
tra erbe, e canneti  

l'acqua scorreva e nell'aria il racconto degli alberi 
dei suoi piccoli abitanti, dei giochi dei bambini, 

dei pescatori venuti da lontano. 
 

E la pace regnava  
nello specchio d'acqua brillante 

un tocco leggero, un filo trasparente  
e la gratitudine degli amici del bar.  

 

E, il mio "ciao", passando di là... 

“I pescatori del Trebo” - disegno di Lorenza Tessari “Lory” (figlia di Piera)   
Studentessa della IV-A del Liceo Linguistico Bocchi di Adria (anni 17) 


